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Aa ’  I  atini  in  tutte  le  cote  difcordavano  ,  e  gl ’  

Jacopiti  , e  gl ’  Etiopi  , e  quelli  del  Prefto  

Giovanni  ,  &  un  dì  folenne  venne  il  Pontefice  

eon  tutta  la  Corte  di  Roma  ,  e  con  l ’ Impera 

tore  de  Greci  , e  tutti  e  Vefcovi  , e  Prelati  

Latini  in  Santa  Maria  del  Fiore  ,  dov ’  era  un  

degno  apparato  ,  &  ordinato  il  modo  doveva  

flare  a  federe  i Prelati  dell ’ una  Chiefa ,  e  dell ’  . 

altra  . 11  Papa  dal  luogo,  dove  fi  dice  il  .Van 

gelo  , e ’  Cardinali  , e  Prelati  delta  Chiefa —  

Romana  ;  dall ’ altro  lato  flava  lo ’ Mperadore-  

di  Coftantinopoli  con  tutti  i  Vefcovi  ,  e  Arci  

vefcovi  Greci  . Il  Papa  era  parato  in  Pontifi  

cale  ,  e  tutti  i Cardinali  co ’ Piviali  , e  Vefco  

vi  Cardinali  con  le  Mitere  di  damifchino  bian 

co  ,  e  tutti  e ’ Vefcovi  così  Greci  , come  La  

tini  con  le  Mitere  del  Boccaccino  bianco  , e  

parati  e ’  Vefcovi  Latini  co ’  Piviali  , e  Greci  

con  abito  di  feta  al  modo  Greco  molto  rie  

chi  ; e  la  maniera  degli  abiti  Greci  pareva-,  

affai  piti  grave  ,  e  più  degna  ,  che  quella  de-  

Prelati  Latini  . Cantò  il  Papa  una  Meffa  fo  

lenne  ; &  infra  la  Meffa  fi  leffono  i  privilegi  

fatti  dell ’  unione  de  Greci  con  grandiftìma  fo 

lennità  ; e  quivi  promifono  in  futuro  non  di  

feordarfi  dalla  Chiefa  Romana  , come  aveva 

no  fatto  per  lo  paflato ,  e  foferiflefi  in  fu  que  

fti  privilegi  lo  'Mperadore  ,  e  tutti  i principa 

li  erano  tra  loro  . Non  vi  fi  trovò  il  Patriarca  

loro  ,  perchè  fendo  già  rimarti  d ’ accordo  ,  &  

avendo  confentito  , ammalò  , &  in  pochi  dì  

fi  morì  riconciliato  colla  Chiefa  Romana  . Il  

luogo  dell ’  Imperadore  in  quefla  folennità  ,  

dove  fi  canta  la  Pillola  all ’  Altare  maggiore — .  

e  da  quel  medefimo  luogo  , come  è  detto  ,  

erano  tutti  i  Prelati  Greci  . Eravi  concorfo  

tutto  il  Mondo  in  Firenze  per  vedere  quell ’  

atto  sì  degno  . Era  una  fedia  al  dirimpetto  a  

quella  del  Papa  dall ’  altro  lato  ornata  di  drap 

po  di  leta  , e  lo  ’ Mperadore  con  una  velie —  

alla  Greca  di  broccato  damafehino  molto  rie  

ca  ,  con  un  cappelletto  alla  Greca  , che  v ’ era  

in  fu  la  punta  una  belliffìma  gioja  . Era  uil  

belliffimo  Uomo  con  la  barba  al  modo  Greco,  I  

Be  intorno  alla  fedia  fua  erano  molti  Gentil  

uomini  aveva  in  fua  compagnia  , vediti  pure  

alla  Greca  molto  riccamente  , fendo  gl ’ abiti  

loro  pieni  di  gravità  , così  quelli  de  Prelati  ,  

come  quelli  de  fecolari  . Mirabil  cofa  era  a —  

vedere  con  molte  degne  cerimonie,  Sc  i Van  

geli  fi  dicevano  in  tutt ’  a  due  le  lingue  Gre  

ca  ,  e  Latina  ,  come  fi  ula  la  notte  di  Natale  

in  Corte  di  Roma  . Non  pafferò  che  io  non 

dica  qui  una  fingulare  loda  de ’  Greci.  I Greci  

in  anni  MD.  ò  più  non  anno  mai  mutato  abi  

to  . Quel  medefimo  abito  avevano  eglino  in 

quel  tempo  , eh ’ eglino  avevano  avuto  nel  

tempo  detto  , come  fi  vede  ancora  in  Grecia  

nel  luogo  fi  chiama  i Campi  Filippi  , dove 

rono  molte  ftorie  di  marmo  dentrovi  Uomini  

vediti  alla  Greca  nel  modo  erano  allora  . Ri  

tornando  dove  noi  abbiamo  lafciato  alla —  

folennità  dell ’ unione  de ’  Greci  , nella  medefi  

ma  mattina  fi  fece  l ’ unione  de  gl ’ Armeni  ,  de  

gli  Jacopiti  , e  di  quegli  del  Predo-Giovanni  ,  

&  altri  eh ’ erano  venuti  per  unirli  con  la —  

Chiefa  di  Dio  ,  e  di  tutta  queda  folennità ,  le  

fcritture  ,  avendole  ordinate  tutte  il  Cardina 

le  di  S.  Agnolo  , Cefarino  , fendofi  fatte  in —  

Firenze,  volle  il  Cardinale  per  memoria  di  sì  

degno  atto  , eh ’ elle  vi  rimaneffono  , e  per  

quello  v®lle  , che  tutti  gl ’ Originali  di  queda  

unione  fufiìno  in  Palagio  de ’  Signori  ad  perpe-  

«jana  rei  memoriam  ,  e  fece  fare  una  caffetta
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fornita  d ’ ariento  ,  e  meffevi  dentro  tutte  quel 

le  fcritture  , e  de ’  Greci  , e  de  gl^Armeni  ,  

Jacopiti  ,  &  Indiani  ,  e  donolle  alla  Signoria —  

le  teneffe  ad  perpetuam  rei  memoriam  di  si  

degno  atto  . Fatta  queda  unione  ,  fece  Papa  

Eugenio  in  Firenze  diciotto  Cardinali  , e  

pubblicogli  tutti  in  uno  medefimo  di  , fra  

quali  furono  due  Greci  ,  Niceno  , e  Ruteno  ,,  

e  Papa  Paolo  ; e  volendo  Papa  Eugenio  com 

piacere  a  Fiorentini  di  due  , ò  tre  Cardinali  ,  

fi  fece  fare  una  nota  , e  conofcendoli  tutti  *  

non  fu  , fe  non  uno  , ch ’ egli  approvarti  , e — ,  

quello  fu  il  Cardinale  degl ’  Alberti  Vefcovo  di  

Camerino  ,  Uomo  digniffimo  per  bontà  ,,  e  di  

buona  Cafa  . Idato  Papa  Eugenio  per  piu  an 

ni  in  Firenze  , nacque  qualche  fcandolo  tra 

lui  ,  e  quegli  che  governavano,  in  modo,  che  

volendoti  partire  per  andare  a  Siena ,  e  di  poi  

a  Roma  , conofcendo  non  fi  partiva  molto  

amico  della  Città  , fi  dette  alquanto  fofpefo  

della  fua  partita  ;  e  maflìme  perchè  i  Vinizia-  

ni  per  lettere  fcritte  , e  per  l ’ Imbafciadore  ,  

ch ’ era  in  Firenze  ,  confortavano  i  Fiorentini  

a  nollo  lafciar  partire  ,  fendo  i  Viniziani  in_.  

lega  co ’  Fiorentini  Ebbefene  configlio  di  piu  

Cittadini  , e  per  i  più  favj  fi  configliò  , che  

per  nulla  fi  ritenerti  , ma  lafciaffefi  andare  a —  

fua  porta  ;  perchè  i Viniziani  configliavano  di  

quello  non  arebbono  fatto  loro  , Autore  di  

quello  configlio  di  lafciarlo  andare  , moftran-  

dolo  per  infinite  ragioni  . fu  Mr.  Leonardo  

d ’ Arezzo,  e  così  fi  configliò  per  tutti,  e  man-  

doffegli  a  dire  per  Mr  Agnolo  Acciajuoli  ,  

che  a  ogni  fua  porta  andaffe  dove  egli  voleva;  

e  così  fi  partì  il  medefimo  dì  ,  &  andò  alla —  

via  di  Siena  Non  pafferò  qui  , che  io  non 

dica  delle  condizioni  di  Papa  Eugenio  di  

grandiffima  autorità  In  prima  egli  era  gran 

de  della  perfona  ,  belliffimo  d ’ afpetto  , maci 

lento  , e  grave  , e  di  grandiffima  reverenza —  

a  vederlo  , in  modo  , che  non  era  ignuno  ,  

che  per  la  grande  autorità  ,  che  egli  aveva  in  

fe  ,  lo  poteffe  guatare  . Servava  maravigliofa-  

mente  l ’ autorità  del  Pontefice  ; nel  tempo  

che  egli  flette  in  Firenze  , mai  fi  lafciava  ve 

dere  ,  ne  ufciva  di  Cafa  dov ’ egli  abitava  ,  eh ’  

era  a  Santa  Maria  Novella ,  fe  non  per  le  Paf-  

que  ,  e  per  le  Felle  Solenni  dell ’ anno  ,  &  era  

tanta  la  devozione  , che  gl ’  era  a  vederlo  ,  

che  pochi  lo  guatavano  , che  per  la  divozio 

ne  poteflino  contenere  le  lagrime  .  Intervenne  

una  fera  , che  andando  un  uomo  d ’ autorità  a  

parlargli  ,  flava  col  capo  baffo  , e  nollo  potè  

mai  guatare  in  vifo  , in  modo  , ch ’ el  Papa  fe  

n ’ avvide  ,  e  fi  gli  domandò  ,  perchè  teneva  la  

tefta  così  bèffa  . Rifpofegli  fubito  , che  egli  

aveva  un ’ afpetto  di  natura  ,  che  .per  nulla  nol 

lo  poteva  guardare  . Ricordomi  più  volte  ef 

fere  il  Pipa  co ’  Cardinali  in  fur ’  un  palchetto  

preffo  alla  Porta  ,  eh ’  entra  nel  Chiortro  di  S.  

Maria  Novella  ,  &  era  la  Piazza  di  Santa  Ma 

ria  Novella  piena  non  folo  la  Piazza  ,  ma  tut 

te  le  vie  ,  che  vengono  in  fu  detta  Piazza  ,  &  

era  tanta  la  divozione  de ’  Popoli  , che  v ’ era-  

no  ,  che  gli  ftavano  ftupefatti  a  vederlo  ,  che  

non  fi  fentiva  perfona,  che  parlarti  ,  ma  ognu 

no  era  volto  vedo  il  Pontefice  ,  e  quando  egli  

cominciava  lecondo  la  confuetudine  del  Pon 

tefice  a  dire  Adjutorium  noftrum  in  nomine...  

Domini  , fi  fentiva  la  Piazza  tutta  piena  di  

pianti  , e  lamenti  ,  chiamando  a  Dio  miferi-  

cordia  , per  la  gran  divozione  avevono  a  ve 

dere  Sua  Santità  . Non  folo  pareva  ,  che  quel  

Popoli  vedefiino  il  Vicario,  di  Crifto  in  Terra,

ma


